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TEATRALE 

IN. 'MUS TCA 

Per Solennizare le Feliciffime Reali Nozze I i 

DELLE LORO SACRE MAESTA, A 

| FERDINANDO IV. | 
RE'DELLE DUL SICILIE, 

       

i DI GERUSALEMME, &cC. &c. &c. , 
i E il 

| MARIA CAROLINA + 
Il. ARcCIDUCHESSA D'AUSTRIA, “A 
3 E PRINCIPESSA REALE D’UNGHERIA, | 
i dI BoEMIA , &c, &c. &c. | 
pi | 

\ ORIGINALE Ì 

A 
| 

  

IN APOL1 MpEcLXvVIHII | 
; NELLA STAMPERIA RALE .Gomnaco 
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ARGOMENTO. 
pi 
po pi 

| * Illuftre Faco o il più cino, e faggio 
i I Re , che già vantafje la Grecia, e 

| di cui fu riparatore , e foflegno, fe o 
ebbe a cuore la felicità de Vaffalli, bew è 
credibile ancora, cl Ei provvedej]e al van- 
taggio , ed al ripofo de Figli . Dopo aver 
celebrate le regie Nozze del Primogenito 
Telamone' , cercò pure una degna Spofaà al 
giovinetto Peleo, minor fuo Figlio, che al- 
trove regnava feèparatamente da Lui, ed 
era Re di Teffaglia. Concorfèro nella e 
ta colle paterne premure il confenfò degli 

| Dei , il voler degli Oracoli, e le deri 
del Mondo: e Tetide fu quella deflinata a 

| Peleo in Conforte, inclita Figlia dell’ incon 
“I parabile pofjente Dori, e vaga Prole di 

belli Jima Genitrice. Era sì famofaà la Real 
Donzella per la chiarezza del fangue, e 
per le vare doti , che le adornavan P ani- 
mo, ed il fombiante , che fu fino favoleg- 
giato averne ancora i principali Numi de- 
Siderato l Imeneo, ed effer Dori gran Dea 
del Mare. Fefteggiò Delo nella fua Reggia 
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Ate , che gittò poi sulle Menfè quel noto | 

  

folendidamente le Nozze , affai diffinguen= 
“dofi nelle nuziali pompe il TefJalo fafto, e 

intervennero , fenza efempio , co loro doni 
qutti gli Dei; e ne fu filo efelufà la Dea 

aureo Pomo, da prefentarfi alla più Bella. | 
Acciò poi nulla mancaffe alla contentezza | 
de Regj Spofi, fu lor predetta dall Oracolo 

‘la Nafiita di un Figlio, che per valore 

e per grandezza d imprefè ofcurerebbe la 
gloria d ogni altro Eroe ; e quefti fu ap- 
punto l’invitto Achille. , 

La confacenza , ed analogia di quefti 
Sponfali, sì celebrati da tutta Pl Antichità, 
e l’importanza de fortunati prefagj ban 
fomminiftrata la drammatica idea al pre- 
fonte Epitalamico Componimento per fefteg- 
giare le Reali faufti//me Nozze de noftri 
amabiliimi SOVRANI, che lungamente il 
Cielo al comun bene confervi. 

Homer. in Iliad. paffim. Hefiod. in 
*Theogon. Apollod. in Biblior. Ovid. Me- 
tam. I. XI. Fab. 8. Catul. de Nuptiis Pe- 
lei, & Thetid. five Argonaut. 65. T'zetz. 
Hiît. 46. Chil. 2. &c. 

PER- 
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PERSONAGGI 
i PELEO Re di Teffaglia. 
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| GIOVE. 

Il Signor Luca Fabris. 

| TETIDE Regina, fua Spofa. 
La Signora Lucrezia Aguiari , Virtuo= 

fa di Camera all attual fervizio di 
S. A. R. P Infante Duca di Parma &c. 

Il Signor Antonio Raff. 

GIASONE , Principe Teffalo , Amico 

‘di Peleo , e poi Condottier con 

Effo degli Argonauti . 
Il Signor Giovanni To chi . 

APOLLO. 
Il Signor Angelo Monanni , detto Mans 

z2uolino . 

IMENEO . 
Il Signor Giufeppe Benigni. 

TORO di Teflali, e di Greci. 

A 3 L’Azione 

   



L’ Azione fi rapprefenta nella Reggia 
di Peleo ; e comincia appunto dal | 
vicino arrivo della Regina fua Spofa. | 

La Mupca è del Signor D. Giovanni Paefè/li 
| Maeftro di Cappella Napolitano. 

Inventore, Dipintore, ed Architetto delle 
Scene il Signor D. Antonio Jolli Mo- 
 danefe, Ajutante della Real Foriera. 

Inventore , e divettor de Balli il Signor 
Giufeppe Salomoni , detto di Portogallo . 

‘ Direttore de’ Gladiatori , e Lottatori il 
Signor Pietro Capone, - 

   



  

PARTE-PRIMA,. 
Coro di Tefali, e di Greci, (a) 

IC TO quel Dì felice, 

Ecco quel Dì già fplende, 

Che il Regno”, il Mondo attende,     Che attende il noftro Re. 
csi A 4 Cinto 

(4) Vafto Portico nella Reggia di Peleo, feftivamente ador= 

nato per l’arrivo della Regina Spofa, e {parfo di fimulacri, 

e d’ emblemi allufivi ad Imeneo , e ad Amore. Fra le di- 

fianze delle numerofe colonne {corgefi da lati 1’ amenità 
de’ Giardini sì decantati della Tefiaglia. Alla deftra magni= 
fico Trono con due fedili; ed in profpetto l’ Egèo. 

Nell’alzarfi della tenda , dandofi principio ad un allegriffimo 
concerto di firumenti , al fuon di quefti comincia {ubito il 

Coro alternamente il fuo canto , ed altri intrecciano nel 

tempo fteffo l’antichiffima danza Pirrica. Vedefi all indietro 

‘Peleo fpettatore del comun giubilo, con Giafone, con Ca- 

valieri , e guardie all’ intorno . Folto Popolo da un lato 
€ l’altro della Scena, € del trono, 
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Cinto 1ilcnco difcenda 

‘Di fiori, e d’aureo Veloy is 

Difcenda Amor dal Cielo 5 
E con Amor la Fè, 

Peleo , e Giafone, 

/ Peleo. Bafta, Popoli amici 5 
Son grato al voftro amor; fcritto sul volto 
Leggo a tutti il piacer : Quefto promeffo 
:andido Giorno i defir voftri accoglie, 

_ Intereffa la fpeme. A” miei contenti 
Con ragion Voi godete, e con ragione 
Fra liete danze, e canti, ; 

Come richiede il Teftalo coftume, 
Affrettate co’ voti il mio bel Nume. 

Giafone. Ecco avverate alfine 
Del Deftin le promefle. Un gran difegno 
Si maturava in Ciel: Pendea la Terta. 
Anfiofa dall’evento . Ognor fi udìa.  
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PERU LMR e 
1l Tripode di Delfo i 

| Nozze annunciar felici , 

| Vaticinar di Te. L’alto miftero 

# Difvelarfi perfetto : 

Alfin dovea, qual fi bramò finora; 

"E dell’alto miltero ecco l’ aurora ; 

Pelo. Nè Teti è giunta ancor . L’ore , i momenti 

| Mai non corfer più lenti. 

Giafone. È un brieve iftante 

ll Già sì penarti/fa.... 2. 

j eleo . Son troppo amante (4) 

po »'Prence, lo fai, 

Una Tetide adoro. E vuoi, ch'io taccia 2 

"Vuoi, che attenda tranquillo 2 

Giafone. Or che diretti, 

Se mirata l’aveffi . Ha tutta in volto 

  
   La materna vaghezza, e tutta in feno 
| 

' | Pelco . Vederla il Regno , 

| AI 

La materna virtù . 

(2) Con tenerezza, e paffionee. 

PE 
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Al fianco mio sul Trono ormai desia, 
‘€ il Regno or la vedrà. Così potefle 
Mirarla ancor l’ amato i | 

| Mio Real Genitore. ‘ ‘ 
Giafone - Egli; che ftrinfe 

L’altero Nodo, come ordì già quello 

   Rd 

  

    
       

    
     
   Del tuo maggior Germano, e 

    

Di trovarfi prefente 

Quanto andrebbe feftofo ! In altro lido | 
Ma giufto Ei regna, e gloriofo . 

E Peleo. E ancora (a) 
' La fida Spofa, oh Dio, | 

Non veggio comparir. Delle dimore | 
Quanto (or lo provo ) è intollerante Amore!” 
Ma veggo, o mi feduce (6) | 
La follecita brama : Odo per l’onde 

   

     
    
    

    

   

  

     

  

Il fiagellar de’ remi , e aperte al vento 

  

Scorgo le vele. 

  

 Giafonel 
- (2) Guardando con impazienza, ed anfietà verfo il mare. 
.* (46) Riguardando verfo il mare , ove s’ incomincia a'vedel * l’accompagramento di Tetide. 
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i iafone. È deffa: Ha le Sirene, 

| 1 Tritoni ha d’intorno. Andiam: le Navi LA 

Ormai giungono a riva. 

Pelco. Ah la conobbe il cor: fente chi arriva. (4) 

   Peleo, Tetide, e Giafone . 

Tetide . Spofo, Signor : 

Peleo . Donna Real, mia fpeme, | 
I 

] Mirar dappreflo alfin poffo i tuoi lumi, 

° Poffo chiamarti mia. | 

D etide. Quefto momento, 

Che attefi tanto , ogni tardanza, e tutti 

  

Quelli amorofi affanni, ond’io penai, 

i Scufa abbaftanza, e ricompenfa affai . 

Ah ben m’intende Amore ... 

PE Giafon pur nintende . Egli tel dica, 
| Quando 
E 

À * . . (a) S’incamminano verfo il mare. si E SO 
, Al fuono d’ armoniofa lietiffima finfonìa vedonfi comparir 

| :sull’onde varie Sirene, infieme con i Tritoni, i quali colle 
ritorte lor conche fam’ eco al fuon dell’ orcheftra . Appro- 

| dano dopo varie navi, dalla prima, e più magnifica delle 
| quali, preceduta da nobil feguito difcende Tetide a terra, 

| che viene incontrata da Peleo, e da Gialone,. ' 
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Quanto mi piacque nella leggi avita 
Seco de’ pregj tuoi pi 
D’ occuparmi "ai se WWE 
Ei sa quant’io prevenni 

- Col penfier, col desio. 

Giafone . Tutto al tuo Spofo 

Tutto {fvelai, Regina. I tuo: defiri,. 

Le memorie, i fofpiri, 
‘Lo fcambievole affetto eran fra N oi, 

( E immaginar lo puoi ) 

La folita favella: Egli pendea 
Ognor da’labbri miei . 

 Peleo. Ma tu, perdona, 
| Togliefti al ver gran parte. 
Giafone . E chi potea 

Lu Un’immagin fedele - 

Ritrar di Lei? Ma forfe 

Prolungo inopportune 

  
Quì le dimore . In guefto vi 
 Primier di tanta fpeme ‘amico iftante 
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Libero corra, e fenza freno il cores 
| 

    

Solo accompagni i defir voftri Amore». 

| Parli su’ labbri accolto | i 

In tal momento Amore 3 

i Mandi gli affetti al volto $ 

| Porti sul volto il cor: E 

L fe fra’ fuoi contenti pi 

Confonde il cor ‘gli accenti, AI 

Co’ guardi , co’ fofpiri o 

Saprà fpiegarfi Amor.. (4) 

Peleo, e Tetide. ' ' i i | 

Peleo . E’ ver ; gli accenti Amore yy.” 

| Òr turbando m’annoda, or li difcioglies 

J 

E
S
 

Ora vigor mi toglie , 

|’ Or mi rende vigor: Così la face n, 

"Fiato eftingue talora , ' 

| Eftinta la ravviva . 

Zetide. Ah Tu non fai, \ I 
° ' 
° Quetti confufi accenti 
| Quanto   
i 

vola) Parte.
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Quanto dicon di più: comprendo almeno ; 

 Chei in tumulto, mio Ben , pongo il tuo core; 
E amor non è, quand’ è tranquillo Amore , | 
La Reggia, il fuol natìo 

    
       
      

     

  

_ Abbandonai per Te - Io venni ,.è vero, 

    

Teco a regnar; ma ogn’ altro impero io cedo: 
1l tuo core è il mio regno: Altro non chiedo. 

Peleo. Del talamo , del trono, 
   

  

    

  

De’ mici contenti a parte io ti bramai. 
E’ quetto il Soglio: Ormai    

    

È Comincia a’ voti ad avvezzarti . Ah vieni (4) 
i i Meco , Regina , e rifpettofa al piede 

: o La Teffaglia ti giuri offequio , e fede. (4) 
: Tutto il Coro. 

i 4 I Sempre gli omaggj avrai, 
i Avrai rifpetto , e fe, 

Bella del noftro Re 

Parte migliore. 

   

  

      

      

  

    
      

(2) La prende per mano: 
£4) Vanno a feder sul trono.   
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Prefto la Pianta altera q 

‘Si vegga germogliar 5 

La noftra a fecondar 

Speme , ed amore. - 

|Peleo Sì, quefta, oFidi miei, quefta è la voftra (a). 

Sofpirata Regina. Io non penfai ' 

A render colla fcelta i 

Sol pago il mio defir ; ma volli ancora i 

Afficurar la voftra - ri 

Felicità . Ditelo Voi, fe al trono 

Ornamento maggiore 

Dar potea la mia fcelta, e il mio favore : 

Tetide. Popoli, udite. A Voi 

Mi propongo in cfempio. A dar di fede; 

A dar coftanti , e vere 

Al mio Spofo , al mio Re prove d affetto 

La primiera farò. Con la Regina 

In me la Cittadina 

Troverete, e la Madre. Ah quefto io bramo 
i Ra 

’ 

(a) S’ alzano in piedi sul trono:  
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Da voi tenero nome , e sul mio labbro 

Quel tenero non meno 

Nome udrete di Figlj ; e tutte il giuro, 

Divideran fra lor lo Spofo je i Figlj 

(*‘L’opre miele mie cure, i miei a (4) 
Pelo, La Teffaglia , mia vita 5 

T’adorerà fedel: dal primo iftante 
Ben lo puoi ravvifar ; de’ vanti tuoi 
Già conobbe il potera + E i 

“i otide . D' unirmi il Fato 

| Promife ad un Eroe ; tal lo {perai, 

Quando fui lunge ancora: Or che t’afcolto A 
E fon vicina a Te, di fue promefle 

Trovo l’ Eroe maggior: Oh come adeflo 
"Tutta inondarmi il feno \ 

A tanti di piacer teneri oggetti 
Sento la piena de’ commofli affetti 4    
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Ah fe fan quefti momenti 

Così dolci anche i fofpiri, 

Perdonate , o Dei clementi , 

* Voglio fempre fofpirar . 

2) Peleo . Quanto a sì cari accenti 

Rapir mi fento , € inteneris ! Per poco@ 

Lafciami refpirar. Penfa , che quefti 

Al giovinetto cor ftranieri , e nuovi 

Amorofi trafporti aflai lo fanno. 

Scuoter forprefo , e palpitar. Finora 

Dopo le regie cure , 

Furono i imiei penfierì J 

Spettacoli , forefte , armi , e deftrieri. 

Quel vago tuo fembiante., 

Efficace maeftro , 

Or m’”infegna ad amar: Docile affai 

Però mi trova: A” primi detti, al primo, 

Balenar di tue luci intefi in feno. 

Rifvegliarfi l’ardor: Ma fe quel volto 

E' l’oggetto primier , che n’ innamora, 
Bse Sarà,  
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Sarà , bell’ Idol mio , l’ultimo ancora, 

Così dolce s O mio Teforo , 

Così forte è un primo amore, 

Che non sa contento il core 

Mai cangiar di fervitù , 

Qual farà , quando deriva 

Dal fulgor di tue pupille ? 

Qual farà , quando l’avviva 

Il poter di tua virtù ? (4) 

Tetide. 

Quai fincere protefte ! 

Che foave parlar! Svelato il core” 

Di Pelco già conobbi , e in lui già vidi 

] due fperati , e veri 

Pegni di mia tranquillità ficura , 

Gran virtù , grand’ amor: limpido è è il fonte, 

Donde quefto deriva. 

Ma fe dal Ciel ben fi comincia , ah Voi 

Sa 

chi; i Alle 

(a) Patte con alquanti del fuo feguito .  
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Alle mie Nozze , o Numi, (4) 

Siate prefenti . Alfine 

Son quefte un’ opra voftra, 

Voftro impegno , e voler , dal Mondo attefe ; 

Prefagite da Voi . Se quefta cura 

Tant’anni innanzi il Cielo 

‘Nel lavoro occupò, deggion gli Dei 

Coronar l’ opra ancor. Dal fommo Giove ; 

E dal Delfico Nume ' 

Affiftenza , e pietade or Teti implora. (4) 

Giove , Apollo, e detti . 

Giove . Ecco, a Tetide, Giove. 

| Apollo . E Apollo ancora. 

Tetide . Che miro è? Ah Dei pietofi, 

Udifte i voti miei? 

Giove. Forfe potea 
B2 Idea 

(a) Vedonfi a tali parole difcendere a poco a poco dall’alto 
chiariffime nubi nel mezzo della {cena . 

(b) Difcefe al fuolo le nuvole apronfi vagamente nel mezzo, 
e fi vedono uicirne Giove , ed Apollo co’ Genj loro fe- 
guaci , indi fi tornano a poco a poco. a richiudere le nubi, 
reftando in vifta fra quelle 1’ Aquila di Giove, e la cetra, 
€ l’ arco di Apollo.  
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ldea sì bella , e di comune onore a 

| E che tanto mi piacque , 

Non compirfi dal Ciel 2 

Apollo. Dunque fovente 

Invano, avrei dalla fatal Cortina 

Prenunciato il gran Nodo, 

Predetto un sì bel Dì è 
Giove . Pronubo un Nume 

Mertan le regie Nozze, ed il nvaggiore 

De Nhini tal farà. 

Zetide. Qual mai fi vide 

Altra Spofa dal Cielo 

Favorita così è? No , più famofe , 

Nè delle mie più belle 
Non vantan le catene , 

\ ‘Scbben da’ Numi ardite, 

Arianna , Melite , 

O le Figlie d’ Atlante : 

Apollo . Ma di laccio sì caro 

A me fei debitrice. A' quetti Lidi, 
Ove | 
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Ove àmai là mia Dafne, 

Ov’ ebbi un fido asîto ; ove paftotre 

Sull Anfrìfo pur’ br guidai gli armenti 
Doveva una inefcedì . 

Giove . Ed io col Figliò 

Scefi l’ oprà à tompir ; ‘perchè perfettà 

Una Coppia Yolea moftrar d’ Eroi; 

E una Coppia perfettà ottenni in Voi, 

Tetide. Sì , Vimità ; e fomiglia 

Lo Spofo mio... Matriede appunto. Or imira tà 

Quai {cefer dalle Sfere 

Ofpiti in queto Dì; 

i 

Peleo , e detti. 

Poleò. Dal maggior Nume ; 

E dal Nume di Delo ; io li rayvilo; 

‘Tutto lice {perar. 

Giove : Ma tutto ancotfa 

Ciò ; chie fperar tu paci 3 

(4) A Peleo, sdditandogli Giove, ed apollo.  
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Palefe a l'e non è. 7 

Apollo . Nè Giove è folo , ' 

Che impegni le fue Gue”; e 

Che prometta favor . Tutto l’ Olimpo 
Concorre al gran difegno. 

a
a
 

A 
g
o
 

Giove. Ambi di merto eguali , 

Di fangue ambi celefte, 

E pari nell’erà , di tutto il Cielo 

Efigete egualmente. 

B
i
n
i
 

on
e 
ni
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Il favor, le premure , e tutto io voglio 
Alle Nozze onorate 

Prefente il Ciel: Troppo fra Noi di quelte 
‘ Finor fi ragionò. 

Tetide. Sponde felici, i i 
Ove apprefi ad amar ! Turte ritrovo 
Le mie dolcezze in Te, fido mio Spofo , 

Le fperanze, la Madre , e il mio ripofo . 
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Or che trovo, a Spofo amato, 

In Te folo ogni mio bene , 

Fortunate mie catene ; 

Più bramar l’alma non sa . 

Leggo efpreffo il mio contento 

Nel tuo cor , nel tuo fembiante s 

i Sempre grato, € fempre amante 

Quefto cor di Te farà . (4) | 

Peleo, Giove, ed Apollo . 

Peleo . Ah chi può non amarla? Unifte infieme. 

"Tante dunque in un’ Alma 

Doti per me , Numi clementi?... 

Giove. Impara 

| Della tua Spofa il vanto 

Or meglio a ravvifar . Sc muove il piede 

In regolati giri, : 

Vince le Grazie; e fe la voce. al canto 

Soave fcioglie , a Lei cedon le Mufe., 

E la Sirena fi foggetta a Lei. 
' iti N Apollo 

(4) Parte col fuo feguito -  
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pollo; Acqueta i fenfi mici, 

Se l’armoniche corde : 

Colla maeftra man lieve percuote ; 
Nè a tal dolcezza puote 

Giugner la cetra mia. Diverfi apprefe 
Ufi, e favelle , e sulle dotte carte, 

Oltre il feffo, e l’etade, 

Nuove aggiunie bellezze à gran beltade, 

Giafone , e detti. 

Giafone . Dunque del Fato amico 

A recarti gli augurj 

Vien Giove ifteffo, e Apollo? A Peleo grati 
So che ugualmente fono 

I Meffaggieri » il Donatore ,e il Dono, 
Giove: Ma troppo a N oi coftò; giova alla Tetra 

Il fortunato evento. 

Giafone , E troppo a’ tuòi (4) 

Popoli importa ancor. Ciafcun fofpira 
Di rimirar compito 

Sull 
(4). A Peleo.  
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Sull’Ara il facro rito. Oh fe vedefli 

{n quante guife , © quante 

Si palefa il piacer ! Chi corte al Tempio 

A offrir vittime , è incenfi, 

O gli altri a prevenir. Chi di Te parla, 

Chi di Teti ragiona. Altri s’adorna 

Di ricche veti, © per le gemme intorno 

Sparge gni Ninfa nuovi ràggj. Ormaî 

Son vuoti i tetti: 1 Fanciulletti iftefii, 

E i tardi Vécchj , oltre il vigòr degli anni, 

Si affollan per le vie. Voci non odi, 

Che d’applaufo , e di lodi, 

Che di contento , e di prefagj ; e intanto 

Prorompe ognun per tenerezza in pianto: 

Giove . Dunque t’affretta: Il premurofo iftante 

Ne follecita a gara 

Meco ogni Nume , è mecò 

Aufpice ne verrà. Tanto la voftrà 

Virtù dal Ciel fi cuftodifce, e onora; 

Tanto piace al mio fguardo , € m’innamora . 
Alme  
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Alme grandi, ah Voi farete 

L’onor mio , l’onor del Regno; 
To dagli aftri a Voi foftegno, 
lo difefa a Voi farò . 

L’Età bélla, che finora 

Del penfier fu vano oggetto , 
Quell’etade, io lo prometto, 
Render vera omai faprò . (4) 

Peleo, Giafone, e poi Tetide. 
Giafone. Più non refta un oggetto 

Ormai, Signore, a’tuoi defiri; e fenti 
Il piacer, che ritrova 

Nell’effer riamato un core amante, 
E qual sull’ alme ha impero un bel fembiante. 

Zetide. Con nodi sì tenaci 
Già teco Amor m’ avvinfe, 

Che un fol momento appena io polo, o Caro, 
i Dividermi 

(4) Parte , e riaprendofi le nuvole dan fra loro il paffaggio ‘| a Giove , ed a’ feguaci fuoi Genj ; indi rialzandofi fi dile- 
guano in aria,  



pe Ri ri Mb a: 

‘Dividermi da Te; de’ pregj tuoi 

Già torno ammiratrice . 

Peleo . Ah quanto io © amo, 

Mio Ben , ammiro anch’io . Ma tu, fe vuoi,(4) 

De’ feftivi apparati ' 

La pompa a regolar , Prence , t’ affretta; 

Mi fido a te: Ma pria 

Al Tempio ne precedi: lo colla Spofa 

Verrò fra poco. ' 

‘\Giafone. Ad ubbidirti io volo. (8) . 

Pelco . Ah vieni all’Ara, © mia fperanza; e poi 

Ad onorar fi vada ' 

Il Senato immortal . Pur fra le Menfe 

Farai di te pompofa moftra; e forfe 

Vedrai l’accorfe Dive 

Al tuo confronto il vifo 

| Dipinger di roffor. 

| Tetide. Ma forfe il core’ 

| (a) A Giafone. 

(è) Parte.  
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28 PG A RL E 
Non han le Dive, al par del mio, sì fido . 

Peleo. Lo sò, che dolce nido 

E' quel tuò cor de’ puri affetti miei è 
So; che mami, e che fe 
Fedel, come fei bellà . Un raggio, tin dala 
Del Cielo è la Beltade: E chi di quella 
Il poter non conofce ; 0 ignora il vanto è 

Ma congiunta à Virtude è un grand’ incanto ; 

‘T’aimerò ; bell’ Idol : mio, . ' 

_ Quanto degha di trifpetto ; 

Quanto fei degna d’amor; 

T etide . Mami; è ver, lo veggo anch'io; 

Ma più giufto è in me l’affetto; 
Ma del tuo fotfe è maggior. 

Peieò:  Ì tuoi lumi ; il tuo fembiante, 
Tetide: La tua gloria, i inerti tuoi, 

| (Ti dirah chi è più coftante è 

(Chi di Noi-più fente ardot, 

Tetide  
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"etide. Ah, mio Ben, troppo t’adoro. 

Per Te moro-, e il vedi, o, Cara. 

(Quanto più sì bella gara 

(A vicenda infiamma il cor! (4) 
PARTE 

(a) Partono con tutto, il feguito, ; indi fuccede i} ballo delle 

pove Mufe, fefteggianti le Regie nozze. Vi s’ intreccia 1a 

favola di Pirèneo , dal qual’ Elleno vengon liberate da 

Bacco, e da Ercole&c. si 
x 

 



  
 
 

 



  

—_—_ errare tremo zz en————— 

     
a 

PARTE SECONDA. 
Giafone. (a) 

UESTA, Amici, è l’Arena . Of 

“| preflo all’Ara, 

ki Ove a Tetide il Re giurò coftante 

xl Fede, ed amor, Voi palefafte a gara 

  

   

   

  

   

      

D $ 

Segni di z 
| Or prove di coraggio 

  

clo, e di verace omaggio . 

In quefto Agon conviene 
Moftrar 

(a) Giafone viene avanzandofi dall’ ultime Scene , feguito da” 

Gladiatori , dagli Atieti , e da Popolo , al fuono di molti 

firumenti. Frattanto fon pofti da una parte i premj de’ Vin- 

citori , Tripodi , corazze , feudi , elmi con penne , {pace 

col balteo &c. Intanto venuto innanzi Giafone, fi volge 

a parlare a’ Combattenti, i quali fan’ alto, mentre Ei rag.onà, 

  
   



  

i P À R T E 

 Moltar su gli occhj fuoi . Del voftra andise 

Quanto Ei godrà! Sovente 

‘i addeftran , Lui prefente, i 

Le fchiere i in finto Marte ; € lo fapete ; 

A voi, che gite alteri 

Di mille ancor famofe palme, , io chiedo, 

O: l’ufato valor. Nè {parfi invano 

Fian gl’illuftri fudori. 
 Peleo, e Tetide con Siguito , e detto. 

Peleo. Tn tuo plaufo , e piacer vedi , o Regina, 
Quì la ‘Teffaglia accolta , À 

Che pende dal tuo volto. Ah Tu, die Gi 

Lo fpettacol più vago, or co’ bei i lumi 

Infpira altrui vigore, i 

Come in me co’bei lumi infpiri i 

Giaf. Signor , tutto è già pronto. Altro non manca, 

Che il cenno tuo . Rimira 

‘’. Quai Concorrenti, e quanti 

Al gran cimento.. 

Peleo . A’ lieti Giuochi ormai  



           Na £@e-Oo N.D 4A; 

Dunque ‘diafi principio : E Tu, , "mia vita, 

Meco in ficura parte’ “o 

Afcendi fpettatrice; e fegni un nuovo 

f     

R
e
 

  

    
     

Spettacolo giulivo CS ge a 

Di sì gran Spofa il fortunato arrivo. di 

Pelea , Tetide , e Giafone afeendono di luo- 

go lor deftinato ; e Jeguono diverfi Combatti- 

menti degli ‘Atleti , al fuono pur di SArumena 

- Terminati tutti quefti , difechdono ; 

Peleo , Tetide , e Giafone con. figuito . 

Peleo. Porga adeflo i promeffi go 

  

    
    
    
    
    
    
     

Vinti premj Giafone i i 

A chi la palma ottenne. (4) i 

  

     
‘Tetide. Eftreme io vidi     

Le prove ne’ "tti Fidi \ 

Di deftrezza, e d’ardir: Pronti anche il fangué 
    
       
     

Anelan, lo ravvifo, + io” ui 

Di {pargere per ‘Te: Sempre è fedele : i 
2 j La     An 

      (a) Mentre feguono a ragionare Peleo , e. Tetide, diftribuifce " 
Giafone i premj a’ Vincitori , i quali dopo ordinatamente 
fi partono . .     
    + b 

i 

ae      
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La Prole al Genitore, 

Sempre il gregge è fedele al buon pallore, 

Peleo. Ottenner la mercede 

Della Paleftra i Vincitori ; ed io 

Fra l’alme amanti il vincitor pur fono . 

Tetide, E n’ottieni il mio cor; ; quefto è il tuodono, 

Ma la celefte Schiera 

Vadafi ad incontrar: Colà raccolti 

Vedrem gli Dei ; ma il N ume, 

Che Teti in fen più fente, 

E che a Teti è più caro, è già prefente, (4) 

i  Peleo, è Giafone. 

Gia/anè. Oh quanto fei felice 
' Per sì belle catene! In fen ritrovi 

 D’ un’ amabil Conforte 

Il ripofo , Signor + e 
pelo. Più di me ftefio 

L’amo ; negar nol so; ma queft’ affetto 

Cede al desìo d’ onor: troppo fom io Di 
i : : LD  



    
   

  

SAE- © Or ND 4A. 35 
Di mia gloria gelofo 3 

      

      
Nè, chi nacque a regnar, nacque al ripofo . « 

    

Giafone . 1l penfier generofo , 

    

‘Che pur d’amore è figlio, ' Cd i 

    

Vigor t’acegrefcerà: Vedi che alfine, , +. SN 

    

Tutto vince l’amor, tutto foggiace 

  

    

  

Al fuo voler; mail freno 

Dee tollerar della Ragione : Allora 

    

Roflfor non prova, non produce affanno, 

    

Si fa signor , ma non fi fa tiranno. n 

    

E
a
 

Quel cor non ha mai pace, 

Dov’ha fol nido Amor. 

Ma fe Ragion lo guida, 
        

Se tempra in fen l’affanno, 

    

L
i
 

    Amor non è tiranno,       Non ha tempette il cor. Mu 

    

Così lo ftral t’indora, 

    

Così t’ accende Amor. (a) - 

    

    Ci "' “Pelo 

  

   
(4) Parte.   
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i Peleo . 

La gloria è de’ Monarchi 

1a norma più fedel ; 'd’ ogni trionfo 

E' pui fonte, € madre è del valore, 

Si riforge per lei ; quando fi muore. 
x Sprezza fra l’armi altero 

La vita il buon Guerriero 3. 

Ma la feconda vita 

Gli bafta per mercè. 

Erge fra’ rifchj audace 

La fronte ognor ficura 3 

La morte altrui sì dura, 

Morte. per lui non è. (4) 

Giove con Genj. 

$e tanta mia pietà , fe tante cure 

Perla Coppia fublime 

Potefler forfe altrui 

Ecceffive fembrar , venga , e rimiri 

La virtà degli Spofi, e giufto allora 

(a) Parte col refto del feguito.  
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Vedrà chio fono ; anzi dirà, che lieve 

Ela mercè, 

Apollo con Genj , e detto. 

‘Apollo . No, non portai di quefta , 

Gran Genitor , più facra , e più folente 

Aurora al Mondo : E quando mai congiunfe 

Concorde il Ciel tante premure ? 

Giove. In feno 

‘Trova de’ faggj Spofi 

La diletta ogni Nume 

Sua privata virtù . 

Tetide con fegiuito , e detti. 

 Tetide."Tanto agli Dei 

E° grata quefta Reggia ? 

E’ quefto Re sì caro ? 

Giove. Un ordin nuovo 

D’ infolite vicende 

Diftingua il gentil Nodo , e a’ voftri giorni 

Quefto Dì fortunato 

Dia regola, e piacer. "i ; 
ore Ci Tetide  
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Tetide. Ma non dicefti, (4) 

Che teco l’altre Deità difcefe. 

Dal lucido emisfero 

Pur fariano in tal Dì? 

Giove. Mira , S'è vero. (6) 

Giafone. Ma quefta è la tua Reggia,o fommo Giove, 

‘O di Peleo la fede ? 

Peleo. Olà ? s’appretti (e) 

Dunque la regal Menfa, e onor rifcuota 

La celefte Famiglia. 

Giunte al fuolo le nubi, ne feendono le fuddette 

Deità .*. 

Apollo. Ecco la Spofa , (4) i 
’ Le 

(a) A Giove. | 
(4) Vedonti da fei lati delle Scene calar dall’alto gruppi di 

di nuvole, tre per parte, con Giunone, Venere, e Pallade 
da un lato: dall’altro Marte, Mercurio, ed Imeneo , cia- 
{fcuno riconofcibile dal fuo particolare carattere , e divifa; 
e mentre ftanno {cendendo, a riferva d’ 1meneo, che retta 

i guire nubi, dice’ Giafone. * 
() A due Comparfe , che ricevuto il comando partono ; ed 

è fubito portata una gran Menfa, e fovraggiugne Coro di 
Popoli , unitamente con Nobili ; e Domettici di Corte per 
il Ballo ANT 

(4) Accennando le Dee, :  



   

  

   WF 

SHE O N DA. © 39. 
Le Figlie eccò di Giove: Il Dio dell’armi 4) 

E° quel ; quetti è Cilleniò ; ed opportuno 

Giunfe il Dio delle Nozze. 

Peleo. Ahi di imia fotte i ‘i 

Quanta ho ragion di gir fuperbo! Onori 

Ciafcutn le menfe 5; e intanto - i 

Mifto al fuono , e alle danze odafi il canto. (4) ‘ 

    

  

        
    
        
    
    

             

“Imeneo ; « 4 

Cingetemi di fiori : Alme più belle 

Non avvinfi finor ; quetto il maggiore Se hi 

E' de trionfi miei: Servo al Deftino ; , | 

Servo così di Giove al giufto impero ; 

Servo al desìo dell’ Univerfo intero. 

  

     
‘Regnate pur felici ; "O 

Spofi eccelfi Reali: Amore ; il Rifo . 

; Vi fcherzino d’ intorno, i 

| Le Grazie , ed il Piacer . Poi del fecondo , 

    
     
     | "Talamo {pelo a vifitar le piume 

| i a CC 4 . Torni        
     (4) Additando quelli Dei. Le RO 

(4) Siedono Peleo , e Tetide ; è cor effi tutte 16 Deità , e 

Giafone; e fra tanto dall’alto su le nubi canta Imeneo .     
   



I 

        

    

      

    
    
         

      
     

      
    

  

       

   

     

An rt NE 
‘Torni Lucina : Ed io, com’or le ‘voftre 

    

Strinfi aurate catene , or già comincio 

Con nuovi alti configlj 

iL’ auree catene a preparar de’ Figlj . 

De Numi amici + 

‘mi ai Siete il contento 3 

i Spofi felici, 

Siete l’amor. ' 

* i gue i w I I a è j 

Coro di Popoli intrecciato colla Danza e 

   
po 
* ‘Virtù vid /guiday "fe 

e 

Serva è Fottuna 5 

Nè refta alcuna i 

_Speme al livor. (a) 

“Giov ve. Che miro ? E in quette soglie | 
PA 

+0fi di penetrar ? Parti : t ’invola 5 ge 
i 

spera ? agli occhj miei. 6) a ‘ 
A -4Peleo 

66) Cela il Coro, ed il Ballo al favellare di Gi ove, che ve 
; de comparire. la Dea Ate, colle vellti a diverti colori, le 

| chiome {parfe, ed un gran Pomo d’oro in mano. 
(5) Ate foffermatafi alquanto al parlar di hi ’ sita pol 

Pi menfa il Pomo, € fugge. 4 
SR N RO E O, " 

# Md so 

A
 

     



  

S E C ON. D a. si 

Peleo. Qual temerario ardir? 

Tetide. Chi fia Coftei ? 

Giove. È quefta la difcorde 

Nemica di quiete: A lei l’ ingreffo A 

lo quì vietai ... Ma quale (4) 

Aureo Pomo lafciò 2? Vergate intorno 

Note vi fon: qual’ altra ordì novella 

Frode così ? Si doni alla più Bella . (6) 

Apollo . Intendo : Efclufa meditò vendetta, 

E feminar pretefe 

Coll’ inganno fra Noi fdegni , e contefe. 

Giove. Ma fi volge l' inganno 

In trionfo di Teti; e l’empia Diva, 

Nol fapendo , divenne 

De’ Fati efecutrice: Emule gare 

Forfe indecifo il Pomo 

Deftar potrìa fra quefte Dee, che vaghe 

Son pur le Dee del titolo di belle: 

Ma so , che cedon ‘Quelle Pi 

“Cs i Alla 

(4) frotide in mano il Pomo; (5) Leggendo: 
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"a PIA MT E 
Alla Spofa Real + Di tua bellezza 

Il più certo trofeo 

‘Prendi dunque , o Regina: Il tuo fembiante 

Già previene, e divide 

Ogni contefa , e in tuo favor decide. (4 

Tetide . Ah quale impetuofo 

Torrente di piaceri ! * 

Apollo. Ed or contente 

Parton le Deità . (2) 

Tetide. Quefto or fi vada 

Nel Tempio a piè dell’ Ara 

Pomo eletto a depor. Quivi gelofo 

Lo ferbi il Cielo, e in altre Nozze un giorno 

, L’idea fe ne rinnovi, offerto a. Quella , 

Che più lo merti nell’ertà futura, 

Di cui Tetide è forfe ombra , e figura. (©) 
È Peleo 

Ma 
(a) Porge il Pomo a Tetide, e s’alza, e feco tutti . 
(1) Partono le fovraggiunte” Deità, c fi rialzan le nuvole; - 

e parte poi il Coro. i 
(©) Parte con {eguito , portando il Pomo. ; 

% 1 ' 4 da   
e
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S E C' O N° D A. 43 

‘Peleo , Giove , Giafone ia Apollo. 

Peleo . Qual modefto contegno! 

Qual rifpetto agli Dei! 

Giove. Chi fiede in trono i W 

Coll’ efempio ammaeftra. Ah di Virtude 

Quanto il fentier da Voi chiaro s’ addita , 

E d’onore il fentier ! Voi lo fapete , 

Miei cari Figlj, e lo fapete a prova, 

Quanto agli Dei fomiglia , 

Nell’ amica , real , vafta- fortuna 

Chi giunge invitto a fuperar se fteflo . 

Fu il vincer, lo confefto , ‘ 

Sempre laudabil cofa, © onor primiero: + 

Ma quel vantar l’ impero ’ 

Su’ contumaci affetti , e la vittoria ; 

Quetto , quefto è trionfo , e quetta è gloria . 

Nel grato mio feno (4) 

Tu detti , lo fento, 

Di Padre l’amor. 
“CC 6 Deh 

(4) A Peleo. e ji  
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44 Pi A RT SE 
Deh {pargi fereno (4) 

Per loro contento 

  

Più vago {plendor. 

Eguale nel petto | 

Sì, Figlio , perdona, (6) | 

La cura, l’ affetto | 

Mi parla per Te. (e) 

"Tu vinci te fteffo, (4) 

E quella t’ afpetta , 

Che fola rt’ alletta, 

  

sì bella mercè. 

‘Peleo. Qual mai di Giove i detti 
a : - 
E Infpirano, virtude ! S

e
r
i
 

| Giafone. 1 pregj voftri   Sì de Numi clementi         
Rifpondono al favor con grata fra ; 

Che quafi a’ Numi 1fteffi 

Sembra in voftro favor lieve ogni cura. 

Apollo . E lo fembra a ragione: In Voi dagli Avi, 
Serie 

(4) 44 Apollo. - (6) 42 Apollo» (6) 4 Peleo. (4) A Pelco . 
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SE CRO N D''A. sp 
Serie di tanti Eroi, 

Scefe real coftume, 

E domeftico onor. Ne fafti aviti 

Sempre alcun nuovo a Voi 

Illuftre fi prefenta 

Efempio ad imitar ; nè dubbj , o lenti 

Voi fiete ad emularlo. Oh quale al core 

Sprone'è il natìo valor per ogni imprefa, 

Qualor Virtù da tal forgente è fcefa! 

Se da vile ignota fonte 

Sorge povero il rufcello, 

Bagna appena il prato , il monte, ' 

Che per via manca d’umor: 

Ma fe vien da nobil vena, 

Non s’arrefta, € lalta {ponda 

Regal Fiume altero inonda, 

E per via" fi fa maggior . 

Tetide, e detti. 

Giove. Riedi opportuna or quì, Regina, Ancora 

‘Tutto da Noi non fi {fvelò. Dal Fato 
4 Ea  



E 
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E‘ a Voi promeffo un Figlio, 

Che ftancherà la Fama 

Nelle fue lodi ; e la più chiara tromba 

Così farà di Quello eterno il grido, 

Che negli Éroi più grandi 

Invidia defterà. Per lui fconfitti 

Gemeranno i Nemici: Ovunque Ei vada, 

| Seco andrà la vittoria, 

Ip E faranno un fol nome Achille, e gloria. 

' Tetide. Ah qual per una Spofa ; 

Dolce prefagio è quefto ! Io farò madre, 

E madre d’un tal Figlio ? Oh Dio, già parmi 

Di ftringerlo al mio fen ; già fcorgo in Lui 

L’idea del Genitor. 

Peleo. Deh qual contento 

| Udirlo trionfante , udirlo tale, 

Che un emulo non trovi, 

Che paragon non abbia! Ah quefta fpeme 

|‘ Sollecito mi fa; deggio alla Prole   Efempj luminofi, ond’ Ella intanto 
Al  



S È COND 

All’ombra crefca de’ paterni allori, 

Ed io coll’opre infieme , e col configlio 

Degno Padre mi renda a sì gran Figlio. 

pollo . Poco ti cofterà ; troppo onorate 

Son già l’orme, che fegni, e il Figlio appunto 

Quell’orme premerà. Ma giacchè brami 

I rifchj d’incontrar, giacchè ti piace 

Con liete cacce affaticar la felva, 
o 

Ad atterrar la Belva 

Andrai per or, che sul confin del Regno 

Minaccia oltraggj , e in Calidone afcofa, 

Ingorda, infidiofa, 

De’ miferi Cultori 

Sparge al fuol le fperanze , ed i fudori . 

Giafone. Le vele per la barbara marina 

Poi fpiegheremo ad efeguir l’imprefa, 

Che tanta a Colco in riva 

Eletta invita Gioventude Argiva. 
Tetide. Dunque il mio caro Spofo 

Efpor dovraffi a tai periglj , e tanto 
| Lunge  
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Lunge da me fi aggirerà? 

Giove . Più degno 

Poi tornerà d’amore, 

E più di palme adorno. 

Tetide . Ove all’imprefe 

La gloria il chiama, Egli s’affretti ; è quefta 

Una rival, cui cedo, e anchio la fento. 

Ma che poi nel cimento 

To temer non doveffi, 

Avrei di faffo il cor. Qualor fi mira 

Dell’ adorato Oggetto 

'Torbida luce lampeggiar sul ciglio, 

ll proprio allor fi teme , e il fuo periglio . 

Già ti vedo in campo armato .... 

Non lafciarmi , oh Dio , mia vita: 

Ma che diffi ? Onor t’invita 5 

Va pur lieto a trionfar. 
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Sela gloria; a Regi amica 

Arma il feno , e l’ avvalora, 

“Può temer quel cor talora i 

Ma non giunge a palpitar. 

Peleo. In quefto ancor , mia {peme, ; 

jldeato timor veggo una prova 

Del tenero amor tuo. ie 

Giafone . Brieve il cammino, 

Se Peleo m’accompagna, 

Sarà per me. 

Apollo. Si fveglierà fra Voi 

Un emula virtù : Perchè palefe 

Sia quindi al Mondo , a prevenirne il nd 

M° affretto già, dovunque io porti il giorno ; 

E andrò così di doppia luce adorno . (4) 

Peleo. Deh tu m’addita almeno 

A tanti beneficj; o Re de’ Numi ; 

Una via d’effer grato . 

Tetide. Ed io qual poflo, 

(a) Parte.  
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so PZIA* RT E. 

Giove , offritti mercè ? Tu fteffò antiodi 

Pronubo i laccj miei ; Tu di celetti 

Il fen m’adotni mille doti s € mille; 

Peleo mi doni , e mi prometti Achille. 
Giove. Incominci dal Cielo + 

Sempre ogni voftra imprefa, 

E grati mi farete ; anzi d’affetto 

E di novelli onori 

Debitor vi farò. Del voftro Nome 

Andrà l’età prefente i 

Sempre lieta, e fuperba ; e in ogni etade 

Di quefte ; ovurique il Mar la cinige, e ferra, 

Sublimi Nozze parlerà la Terra. 

Peleo : Quanto di Te, cor mio, 

Quanto ridir potrà! i 

Tetide . Dirà , che tua fon’io, i 

| E tutto allor dirà. i i     Giove.  Figlj di Voi più cari 

Non ha l’amor di Giove. 
i 
Li 

i 
4 

‘i 

Giafone  
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Giafone. Di Voi felici al’ pari 

Non vede il Mondo altrove. 

  

Peleo. Dolce mia fiamma. 

Tetide. Ah Spofo. LN, 

Giove. Ah Figlj À ' 

Giafone . Anime belle. 

(Or tempo è di ripofo, 

“4. (E tempo'di goder. 

7 (Non oda il Regno intorno, 

} ( Non veda in sì bel Giorno 

| “ 4° (Che fortunati accenti, 

Che oggetti di piacer. 
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H non è la Teffaglia, 

Grecia non è , che d’Imeneo folenne 

Si rallegra alla pompa: E’ quefto Lido 

Soggetto a Voi, REGNANTI eccelfi SPOSI, 

Che al gloriofo attefo i 

Voftro Nodo fefteggia ; e in mezzo all’onde 

Di Cerere la Terra a lui rifponde. 

Alfin dal Gange fuora 

Spuntò la bella Aurora, e i noftri voti 

 Udì cortefe il Ciel: Dovea FERNANDO 
Al talamo , ed al trono 

Degna trovar Compagna, e a Noi dovea 

Una Regina infieme, i 

E una Madre donar : Nè dell augufta 

Felice CAROLINA 
Potean più faggia , e più genti] Conforte 

Sceglier gli affetti fuoi, 

Nè ritrovar più cara Madre a Noi.  
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‘Sì , gentrofa, e grande ‘ 

Amabile REGINA ; or quefti accogli 

Nuovi Vaffalli , e Figlj tuoi. Rimira 

Quai verfan di dolcezza 

Lagrime , € di piacer : Dal primo albore 

| Già fi conobbe il dì, Deh Quefta il Cielo 

COPPIA eletta Reale al comun bene 

Lunga ftagion confervi, ond’ELLA un giorno, 

Più che Pelco , e che Teti, 
Aurea renda la Terra, e le più belle 

Virtù richiami a trar quaggiù dimora; 

E prefto a Noi doni un Achille ancora i   Della fè , de’ noftri voti 

VOI farete ognor l’oggetto , 

VOI mifura del rifpetto , 

Della fpeme , e dell’amor . 

Stretto alfin veggiam quel Nodo, 

Che l’amor moftrò del Cielo, 

Che fe pago il noftro zelo, 

Che fe lieto il noftro cor . 
Sbarcane   
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Sbarcano diverfe Nazioni dell antica Germa- 

nia , e tolto dalla poppa il fimulacro del lor 

comune Penate , cl? era la giovinetta Alruna, 

veneratifima da tutte loro , mentre le rendono : 

omaggio sul lido , reftan forprefe alla comparfa 

duna Sirena ; ma dopo avvertite > effer «uo 

der del Cielo , ‘che fe eguano il cammino di 

Quella , ne fefteggian l’ evento con danze lor 

proprie : Indi rifalite in nave col Simulacro y 

partono precedute dalla Sirena. + 

 



    
    

    

  

  

Nota de Ballerini . 
tate Giufeppe .Salomo- 

1) ni, detto di Portogallo, 
Sig. Gennaro Magri. 
Sig. Antonio. Bofli .- 

Sig. Margherità Morelli . 

Sig. “Lifaberra Morelli . 
"Sis. Rofa Satiro. 

Fuori de concerti . 

Sig. Onorato Viganò. i Sig. Colomba! Beccari. 

-Figuranti . 

Sig. Francefco Beltrano 

Sig. Francefco Cimmino . 
Sig. Giovanni Filippini . 
Sig. Felice Pantaleoni . 
Sig. Antonio Gioja . 
Sig. Luigi Reg ggio. 

* Sig. Anna Maria Mangioli- 
ni, detta -la Romanina - 

‘Sig. Anna Donadoni. 
Sig. Agata Crifoftomi . 
Sig. Anna Maria Piftilli . 

"Sig. Terefa Monaco. 
Sig. Rofa Zannetti . 

  

Pos le Deità 

Sig. Gennaro Candelora. 
‘Sig. Gregorio Crifoftomi. 

Sig. Marianna Jovino. 
Sig. Adriana Grimaldi . 
Sig. Angiola de Juliis . 
Sig: Rofaria de Juliis e 
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